
Israele non può essere accusato di
niente
Israele non può essere accusato di niente, grazie alla narrazione della
cultura dell’hasbara della vittimizzazione ebraica.

L’etnocentrismo ha devastato la cultura politica ebraica.

Yakov Hirsch
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Il mio lavoro si concentra sulla cultura dell’hasbara: la costruzione sociale di una
realtà alternativa che si centra sulla vittimizzazione del popolo ebraico che ha
poco a che vedere con il  mondo reale.  Ma,  nonostante le  idee della  cultura
dell’hasbara siano a-storiche, i suoi concetti e discorsi sull’odio contro gli ebrei
sono ora un’opinione diffusa nella cultura politica ebraica e americana. E ciò ha
avuto parecchie conseguenze disastrose per il mondo in cui viviamo.

Hasbara è la parola israeliana per propaganda, e la cultura dell’hasbara sostiene
che l’antisemitismo è un odio unico che va collocato in una categoria differente
dalle altre forme di odio. E i guardiani della narrazione della vittimizzazione fanno
tutto il necessario per continuare a mantenere questa prospettiva. In un editoriale
del 2009 sul NYT riguardo ai “timori di Israele” Jeffrey Goldberg ha espresso
perfettamente la prospettiva della cultura dell’hasbara riguardo all’antisemitismo
“eterno”:

“L’antisemitismo è un odio sui generis che è mutevole, impermeabile alla logica
ed eterno.”

È impossibile comprendere il mondo attuale senza prima capire la grande lotta
della cultura dell’hasbara contro questo “odio sui generis”. I proseliti della cultura
dell’hasbara  sottolineano  eventi  della  storia  ebraica  per  trasmettere  la
convinzione  che  tutto  il  mondo  sia  ossessionato,  e  sempre  lo  sia  stato,
dall’eliminazione degli ebrei, arrivando fino ad oggi con l’esistenza dello Stato
ebraico.

https://zeitun.info/2021/09/24/israele-non-puo-essere-accusato-di-niente/
https://zeitun.info/2021/09/24/israele-non-puo-essere-accusato-di-niente/
https://mondoweiss.net/2021/09/israel-cant-be-faulted-for-anything-thanks-to-hasbara-cultures-narrative-of-jewish-victimhood/#comments
https://mondoweiss.net/2021/09/israel-cant-be-faulted-for-anything-thanks-to-hasbara-cultures-narrative-of-jewish-victimhood/


La prospettiva vittimistica di Yair Rosenberg non riflette il mondo reale. Come ho
dimostrato nel mio ultimo articolo, la nuova serie di video di Rosenberg “per
spiegare l’antisemitismo” ascrive agli eventi uno scorretto “significato” più ampio.
Gli esseri umani, i loro pensieri e motivi individuali non sono come i sostenitori
della  cultura  dell’hasbara  di  solito  interpretano  il  mondo.  I  sostenitori  della
cultura dell’hasbara sono alla continua ricerca di quel “significato più ampio”.

Nel  suo  video  “Al  di  là  di  sinistra  e  destra”  Yair  Rosenberg  sostiene  che
l’antisemitismo continua a prosperare oggi perché persone di  destra come di
sinistra tendono a vigilare contro il fanatismo antiebraico solo quando proviene
dai  loro  nemici  politici.  La  voce  narrante  afferma che si  capisce  perché ciò
avvenga.

“È molto più difficile parlarne quando l’intolleranza viene dai tuoi amici e alleati.”
Con chi riesci a provocare dei cambiamenti, chiede: con i tuoi amici o con i tuoi
nemici? Nella tua comunità o in quella di qualcun altro? Quindi, mentre la destra
denuncia l’antisemitismo nella sinistra e la sinistra denuncia quello di destra, esse
non condannano gli intolleranti della propria parte politica.

Nell’immaginario  della  cultura  dell’hasbara  quello  che  gli  storici  chiamano
“essere antisemita” è un’incessante persecuzione degli ebrei. E di conseguenza
gli ebrei devono essere protetti. Questo è il ruolo e il dovere che si sono assunti i
giornalisti della cultura dell’hasbara. E, dato che secondo la cultura dell’hasbara
il  popolo  ebraico  e  ora  Israele  sono  eternamente  vittime,  diventano  anche
eternamente innocenti.

Il  risultato  di  questa  innocenza  “fuori  dalla  storia”  è  che  ora  diventa
“comprensibile” qualunque odio e razzismo che provenga dalla comunità ebraica.

Prendete  in  considerazione  l’opinione  di  Yair  Rosenberg  sull’  ‘imbarazzante’
politica israeliana Miri Regev, ex-ministra della Cultura di Benjamin Netanyahu.
Secondo Rosenberg l’estremismo di destra di Regev è comprensibile a causa dei
tweet antisemiti che egli ha trovato su Twitter.

“Miri  Regev  è  una  dei  ministri  di  Israele  più  di  destra,  demagogica  e
imbarazzante,  ma  menzogne  inquietanti  come queste  sul  potere  malvagio  di
Israele aiutano la gente come lei ad essere eletta.”

E non si  tratta solo di  Rosenberg.  Tutta una generazione di  giornalisti  della



cultura  dell’hasbara  ha  imposto  a  forza  al  mondo  reale  la  sua  prospettiva
vittimistica: l’antisemitismo eterno rende comprensibile qualunque cosa Israele e
i  suoi  sostenitori  dicano.  Prendete  in  considerazione  la  reazione  di  Jeffrey
Goldberg [giornalista USA, ndtr.] all’accoglienza estasiata che l’AIPAC [principale
organizzazione della lobby filoisraeliana negli USA, ndtr.] ha riservato a Donald
Trump nel 2016:

“Quanti di voi sono sorpresi che un pubblico filo-israeliano abbia apprezzato un
discorso filo-israeliano di Donald Trump dovrebbero smettere di essere sorpresi.”

Quello  a  cui  dovrebbe  rispondere  Jeffrey  Goldberg  se  gli  venisse  chiesto  è:
“Perché  la  gente  dovrebbe  smettere  di  manifestare  sorpresa  riguardo
all’entusiasmo delirante del pubblico dell’AIPAC per Donald Trump? Quello che
Goldberg dovrebbe dire è la differenza tra il pubblico dell’AIPAC e la solita folla
seguace di Trump che Goldberg ha passato anni a condannare incessantemente.
Perché Goldberg sta concedendo un’approvazione a un’organizzazione ebrea filo-
israeliana che non attribuirebbe a un’altra aggregazione favorevole a Trump?
Dov’è  finito  il  suo  usuale  moralismo?”  La  sua  risposta  a  questa  domanda
spiegherebbe parecchio.

Tutto ciò che deve avvenire per dare un senso al mondo è che Jeffrey Goldberg
risponda a questa domanda.

Si noti che Peter Beinart [noto intellettuale e commentatore ebreo americano,
ndtr.] non ha nessun problema a condannare quello stesso evento. Come ho già
sostenuto, l’importanza culturale di Peter Beinart è che egli è il giornalista ebreo
più influente senza che abbia una prospettiva vittimistica.

Il  discorso  della  politica  estera  è  pieno  di  esempi  di  come  la  prospettiva
vittimistica modelli il mondo. Come Bret Stephens ha spiegato ai lettori del New
York Times perché sembrava che Israele stesse per annettere i territori? Ha detto
che la mano di Netanyahu era stata forzata dalle critiche globali contro Israele.

Naturalmente,  secondo  la  prospettiva  vittimistica  di  Stephens,  annettere  i
territori  è  “comprensibile”.

Questa  prospettiva  vittimistica  rende  legittima  qualunque  cosa  abbia  fatto
Netanyahu. Ho già denunciato ad alta voce quanti collaborano con Netanyahu per
fuggire dal luogo del loro delitto culturale.



Si veda questo tweet di David Frum. Frum è stato dalla parte di Netanyahu contro
il giornale [israeliano] progressista Haaretz. Dopo che Chemi Shalev di Haaretz
ha twittato un editoriale del New York Times in cui si sosteneva che “Benjamin
Netanyahu sta schiacciando la stampa libera di Israele,” Frum ha risposto:

“Il malefico piano di Netanyahu per schiacciare la stampa? Consentire l’esistenza
di un giornale che non piace alla sinistra israeliana. Proprio così.”

Il  lungo  regno  di  Netanyahu  non  può  essere  compreso  senza  prendere  in
considerazione la protezione culturale garantita da questi giornalisti ebrei. Non
era Jeffrey Goldberg l’esperto numero 1 al mondo su Israele e Netanyahu quando
Obama e Kerry erano apparentemente così  anti-israeliani? Dov’è andato? Chi
meglio di Goldberg per spiegare come sia possibile che il corrotto uomo forte
sacro della cultura dell’hasbara sia arrivato in un attimo a diventare dittatore
degli ebrei? Ma, come previsto, una volta diventato capo-redattore dell’Atlantic
[rivista  USA  progressista  di  cultura  e  politica  estera,  ndtr.]   sotto  Trump,
Goldberg ha perso ogni interesse in Israele e nelle questioni ebraiche che gli
hanno fatto fare carriera.

Vediamo qualche altra azione “comprensibile” degli israeliani. Secondo la cultura
dell’hasbara è comprensibile che gli ebrei israeliani lincino arabi. Leggete solo
l’articolo di Jeffrey Goldberg del 2012 “Un quasi linciaggio a Gerusalemme”, in
cui  ha  richiamato  all’ordine  la  giornalista  del  NYT Isabel  Kershner  per  aver
definito “linciaggio” un’imboscata di ebrei contro un arabo. Ancora una volta, in
base alla cultura dell’hasbara l’attacco contro arabi innocenti è comprensibile.

“Questo tipo di cose non sono realmente una novità. Avendo scritto un articolo sul
corteo funebre di Meir Kahane, il rabbino razzista assassinato a New York più di
20  anni  fa,  posso  testimoniare  il  fatto  che  teppisti  ebrei,  molti  dei  quali
provenienti dai quartieri più poveri di Gerusalemme (e molti che sono discendenti
di ebrei fuggiti o espulsi da Paesi arabi), si sono periodicamente scagliati contro
arabi innocenti. Lo hanno fatto durante il funerale e in incidenti successivi.”

Notate il sottotesto: dopotutto questi ebrei provenivano da quartieri poveri e molti
di loro erano discendenti di ebrei che fuggirono, o furono espulsi, da Paesi arabi.
Quindi la loro vendetta è naturale.

Sono questo offuscamento e oscurantismo che DEVONO portare ai pogrom contro
gli arabi che da allora sono diventati eventi quasi settimanali.



Il  punto di  vista della  cultura dell’hasbara sull’innocenza di  Israele di  fronte
all’eterno  antisemitismo  è  la  ragione  per  cui  l’onesto  Rosenberg  e  altri
combattenti contro l’odio sono rimasti in silenzio mentre l’epoca dell’odio da anni
’30 si ripeteva di fronte a tutto il mondo. Il loro discorso vittimistico porta alla
totale impunità e immunità di Benjamin Netanyahu. Si legga questo tweet di Eli
Lake:

“Fantastico articolo di @LahavHarkov [giornalista israeliana del Jerusalem Post,
ndtr.]  su Tablet  riguardo alla disponibilità di  Israele nei  confronti  dei  regimi
autoritari e alla complicata posizione in cui mette lo Stato ebraico. Lo consiglio
caldamente.”

C’è da meravigliarsi che Netanyahu sia andato in giro per il mondo a distribuire
programmi  di  spionaggio  informatico  a  regimi  reazionari?  I  giornalisti  della
cultura  dell’hasbara gli  coprono le  spalle.  Secondo la  prospettiva  vittimistica
Netanyahu è in una “posizione difficile” e cerca di proteggere Israele. Qualunque
cosa Netanyahu abbia fatto è diventata “comprensibile” e nessuno lo sa più di
Netanyahu. Come ho sostenuto, questo è stato il segreto del suo successo.

E dalla prospettiva della vittimizzazione ebraica Israele non può essere accusato
di  niente.  Perché?  Perché  essere  troppo  duri  con  Israele  “rafforzerà”  gli
antisemiti e provocherà il rischio della distruzione di Israele. Si veda questo tweet
di Rosenberg per capire come la cultura dell’hasbara risponda alle accuse di
apartheid  contro  Israele.  Secondo  la  dottrina  della  cultura  dell’hasbara,  “la
progressione  dei  tweet  affatto  sorprendente”  è  il  passaggio  da  “Israele  è
colpevole di apartheid” all’idea che “l’Olocausto non ci sia mai stato”.

È proprio così? Quelli di noi che vivono nel mondo reale sanno che sono stati i
soldi e la cultura dell’hasbara di Sheldon Adelson [miliardario ebreo statunitense,
ndtr.] che hanno dettato la politica di Trump riguardo a Israele, per non parlare
della costante pressione di suo [di Trump] genero a favore di Israele. Questo è un
altro esempio del fatto che Israele e il popolo ebraico sono stati tolti dalla storia,
come ho scritto nel mio ultimo articolo.

Quindi perché la cultura dell’hasbara pensa che così tanti ce l’abbiano e sempre
ce l’avranno con il popolo ebraico? O, come dice Bari Weiss [giornalista del Wall
Street Journal, del NYT e di Die Welt, ndtr.], perché “tutti odiano gli ebrei”?

La  risposta  della  cultura  dell’hasbara  è  che  il  popolo  ebraico  è  migliore  di



qualunque altro popolo. Yair Rosenberg descrive quanto sia eccezionale il popolo
ebraico.

“Nessuno che conosca gli ebrei rimarrà sorpreso che Israele abbia definito la
protesta  come  un  diritto  fondamentale  che  è  consentito  persino  durante  un
lockdown d’emergenza.”

È così  che due anni  fa  Bari  Weiss  ha detto  a  Jake Tapper  [noto  giornalista
televisivo USA, ndtr.] nel [centro culturale ebraico, ndtr.] 92d Street Y:

“La nostra unicità è ciò che continua a far impazzire la gente.”

L’etnocentrismo che si nota in questo articolo ha devastato la cultura politica
ebraica. E non c’è una lotta ebraica più importante che smentire questa sacra
prospettiva vittimista della cultura dell’hasbara.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 

Opinione:  il  primo  ministro
israeliano  non  cerca  un
cambiamento. Vuole solo maggiore
copertura  per  l’apartheid  e  la
colonizzazione.
Noura Erakat

26 agosto 2021 – Washington Post
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Questa settimana il primo ministro israeliano Naftali Bennett ha fatto una serie di
incontri a Washington, incontrandosi con funzionari dell’amministrazione Biden
(un colloquio alla Casa Bianca è stato rinviato a causa degli attacchi all’aeroporto
di Kabul). Entrambe le parti sperano di ristabilire i rapporti tra gli USA e Israele
dopo quattro anni in cui l’ex-presidente Trump ha sfacciatamente promosso gli
interessi espansionistici di Israele senza la parvenza progressista delle passate
amministrazioni  USA.  La  sinergia  tra  Trump  e  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu ha evidenziato la natura farsesca del processo di pace e rafforzato una
crescente divisione di parte tra i democratici e i repubblicani riguardo a Israele.

Tuttavia,  nonostante  il  loro  massimo  impegno  per  nascondere  la  realtà  –  la
colonizzazione israeliana di insediamento sulla terra palestinese e il regime di
apartheid imposto per consolidare queste appropriazioni di territorio e rafforzare
la  supremazia  ebraica  –  nessuna  operazione  di  pubbliche  relazioni  o
manipolazione della realtà può cambiare quanto avviene sul terreno o le tendenze
che stanno allontanando gli americani da Israele a favore del sostegno alla libertà
dei palestinesi.

In  politica  niente  è  cambiato.  Nei  suoi  primi  otto  mesi  in  carica  Biden  ha
approvato la maggior parte delle iniziative più discutibili di Trump, compresi lo
spostamento  dell’ambasciata  USA  a  Gerusalemme,  l’opposizione  all’inchiesta
della  Corte  Penale  Internazionale  sulle  azioni  di  Israele  e  l’adozione
dell’estremamente  problematica  definizione  di  antisemitismo  che  confonde  le
critiche contro Israele con il fanatismo antiebraico.

Biden  si  è  categoricamente  opposto  a  qualunque  condizionamento  dell’aiuto
militare a Israele in base alle violazioni dei diritti umani e ha ordinato ai suoi
funzionari  di  lottare  contro  il  movimento  di  base  per  il  Boicottaggio,
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) a favore dei diritti dei palestinesi, che si ispira
ai  movimenti  per  i  Diritti  Civili  [negli  USA,  ndtr.]  e  contro  l’apartheid  in
Sudafrica. In maggio, durante il bombardamento israeliano di Gaza che ha ucciso
più di  250 palestinesi,  tra  cui  12 famiglie  cancellate  dall’anagrafe,  Biden ha
resistito  a  ripetute  richieste  all’interno  del  suo  stesso  partito  per  sollecitare
pubblicamente Israele a interrompere le violenze.

Da parte sua Bennett è ansioso di presentarsi al principale sponsor di Israele e al
mondo. Vuole distinguersi da Netanyahu, sotto il quale e al cui fianco ha lavorato
per molti anni, nel tentativo di compiacere i sionisti progressisti USA, che sono



alla disperata ricerca di una foglia di fico per sostenere la loro negazione riguardo
all’esistenza dell’apartheid israeliano.

Tuttavia Bennett è, se possibile, persino più estremista di Netanyahu. Bennett è
stato a capo del Consiglio Yesha, la principale organizzazione che rappresenta i
coloni, e si è opposto senza riserve a uno Stato palestinese. In base all’accordo
che  tiene  insieme  la  sua  coalizione,  il  nuovo  governo  “incentiverà  in  modo
significativo la costruzione a Gerusalemme,” comprese le colonie a Gerusalemme
est, e, secondo informazioni, ha promesso ai capi dei coloni che non ci sarà un
blocco delle colonie neppure nel resto della Cisgiordania.

Cosa forse ancor più allarmante, Bennett ha iniziato a cambiare lo status quo nel
venerato complesso della moschea del  nobile santuario,  noto agli  ebrei  come
Monte del  Tempio,  per  consentire  agli  ebrei  di  pregarvi.  Dall’occupazione di
Gerusalemme est nel 1967 Israele ha vietato agli ebrei di pregare sul Nobile
Santuario perché molte autorità religiose ebraiche vi si sono opposte per ragioni
teologiche e per evitare di provocare tensioni con i musulmani. Ora con Bennett
ciò sta cambiando, con conseguenze potenzialmente disastrose non solo per la
regione.

Come parte di questo piano per presentare una nuova immagine, Bennett sta
cercando di “ridimensionare il conflitto” rendendo più tollerabili le condizioni dei
palestinesi  con la prosecuzione della dominazione israeliana,  proprio come la
visione di Trump per una “pace economica”. Questo approccio riguarderà anche
l’esaltazione come modelli per la pace degli Accordi di Abramo, il riconoscimento
reciproco  tra  Israele  e  regimi  autoritari  sostenuti  dagli  USA.  Bennett
probabilmente appoggerà un incremento degli aiuti USA all’Autorità Nazionale
Palestinese, che è parte dell’apparato di sicurezza israeliano: proprio di recente
essa ha arrestato decine di difensori dei diritti umani palestinesi nel tentativo di
reprimere il dissenso.

Biden è altrettanto ansioso di accogliere Bennett e una versione modificata delle
politiche  di  contenimento  di  Trump.  Egli  rappresenta  la  vecchia  guardia  del
Partito Democratico, che ha perso i contatti con gli elettori democratici e con
l’opinione pubblica degli USA in generale. I sondaggi mostrano sistematicamente
che gli  americani  di  tutto  lo  spettro politico vogliono che gli  USA siano più
corretti e imparziali quando si tratta di Israele e dei palestinesi.



Questo  spostamento  dell’opinione  pubblica  statunitense  è  stato  chiaramente
evidente lo scorso maggio, quando gli americani hanno occupato le reti sociali e
sono scesi in piazza in numero senza precedenti per chiedere la fine dell’attacco
israeliano contro Gaza e un cambiamento della politica USA nella regione. Con un
altro segno dei tempi, la popolare marca di gelati Ben & Jerry ha annunciato che
smetterà di vendere gelati nelle colonie israeliane, una decisione che ha sostenuto
benché le  più  alte  cariche  del  governo israeliano  abbiano vilmente  accusato
l’azienda di antisemitismo.

In  ogni  caso,  quando  Biden  e  Bennett  si  incontreranno  alla  Casa  Bianca,  i
palestinesi figureranno al massimo come ombre. Ciò è particolarmente insultante
alla  luce  del  continuo  movimento  di  protesta  dell’Intifada  Unita  e  una
testimonianza del  fatto  che un cambiamento necessario  non avverrà dall’alto
verso  il  basso.  Nel  prossimo futuro  probabilmente  Israele  sarà  il  suo  stesso
peggior nemico, in quanto insiste a sostenere che il suo regime di suprematismo
razziale è una forma corretta di liberazione nazionale, e probabilmente gli Stati
Uniti  saranno  l’ultima  tessera  a  cadere  come fu  nel  caso  della  lotta  contro
l’apartheid in Sud Africa.

Noura Erekat è avvocatessa per i diritti umani e docente associata dell’università
Rutgers [prestigiosa università statunitense, ndtr.]. È autrice di “Justice for Some:
Law  and  the  Question  of  Palestine”  [Giustizia  per  qualcuno:  la  legge  e  la
questione della Palestina].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele  consente  in  sordina  agli
ebrei di pregare nel complesso di
Al Aqsa: rapporto.
24 agosto 2021 – Al Jazeera
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Il NYT informa che il governo israeliano sta consentendo agli ebrei di pregare nel
complesso della moschea di Al-  Aqsa, alimentando il  timore di modifiche allo
status quo del luogo sacro.

Il New York Times informa che il governo israeliano sta consentendo agli ebrei di
pregare nel complesso della moschea di Al-Aqsa, noto agli ebrei come il Monte del
Tempio, nella Gerusalemme occupata, con un’iniziativa che rischia di modificare
lo status quo del luogo.

In un articolo pubblicato martedì il Times afferma che il rabbino Yehudah Glick ha
fatto “ben poco per nascondere le sue preghiere” e le ha persino diffuse in diretta
video.

L’area è all’interno delle mura della Città Vecchia di Gerusalemme e fa parte del
territorio che Israele ha conquistato nella guerra del 1967 in Medio Oriente.
Israele ha occupato [in realtà ha annesso, ndtr.] Gerusalemme est nel 1980, con
un’iniziativa che non è mai stata riconosciuta dalla comunità internazionale.

Dal  1967  la  Giordania  e  Israele  hanno  concordato  che  il  Waqf,  fondazione
islamica, avrebbe avuto il controllo su questioni relative al complesso, mentre
Israele si sarebbe occupato della sicurezza esterna. Ai non musulmani sarebbe
stato  consentito  di  entrare  nel  luogo  durante  gli  orari  di  visita,  ma  non  di
pregarvi.

Secondo il Times, Glick, nato negli USA ed ex- deputato di destra, da decenni
guida i tentativi di modificare lo status quo e afferma di definire i suoi tentativi
come una questione di “libertà religiosa”.

Anche altri movimenti in ascesa, come quello del Devoto del Monte del Tempio e
l’Istituto del Tempio, hanno sfidato il divieto del governo israeliano agli ebrei di
entrare nel complesso della moschea di Al-Aqsa.

L’accordo formale in vigore, accettato da Giordania e Israele, intende evitare
conflitti nel luogo particolarmente delicato.

Ma le forze israeliane consentono regolarmente a gruppi, a volte centinaia,  di
coloni ebrei che vivono nei territori palestinesi occupati di affollare il complesso
di  Al-Aqsa  con  la  protezione  della  polizia  e  dell’esercito,  diffondendo  tra  i
palestinesi il timore che Israele si impossessi del sito.



Nel 2000 il politico israeliano Ariel Sharon entrò nel luogo sacro accompagnato
da  circa  1.000  poliziotti  israeliani.  Il  suo  ingresso  nel  compound  scatenò  la
Seconda Intifada, nella quale vennero uccisi più di 3.000 palestinese e circa 1.000
israeliani.

Nel 2017 il governo israeliano installò metal detector agli ingressi del luogo, cosa
che portò a gravi scontri tra i palestinesi e le forze israeliane.

A maggio le truppe israeliane hanno fatto irruzione varie volte nella moschea di
Al-Aqsa, e l’escalation che ne è seguita ha portato all’attacco israeliano di 11
giorni contro la Striscia di Gaza assediata.

“Non bloccateli più”

Secondo Glick la politica ha iniziato a cambiare sotto il governo dell’ex-primo
ministro israeliano Benjamin Netanyahu, che ha guidato partiti di estrema destra
ed è stato uno strenuo alleato del presidente USA Donald Trump.

“Glick dice che cinque anni fa la polizia ha iniziato a consentire a lui e ai suoi
sostenitori di pregare sul monte in modo più palese,” afferma l’articolo del Times.

Benché questa politica non sia mai stata ampiamente pubblicizzata per evitare
reazioni, il numero è stato “incrementato in sordina.”

Nonostante  gli  accordi  in  vigore,  in  realtà  “ogni  giorno  decine  di  ebrei  ora
pregano apertamente in un luogo appartato del lato orientale del sito, e i poliziotti
israeliani che li scortano non cercano più di impedirglielo,” racconta il Times.

Israele limita già l’ingresso dei palestinesi nel complesso in vario modo, tra cui il
muro di separazione, costruito negli anni 2000, che riduce l’afflusso di palestinesi
dalla Cisgiordania occupata all’interno di Israele.

Dei circa 3 milioni di palestinesi della Cisgiordania viene consentito l’accesso a
Gerusalemme di venerdì [giorno di preghiera per i musulmani, ndtr.] solo a quelli
al di sopra di una certa età, mentre altri devono presentare richiesta alle autorità
israeliane per avere un permesso molto difficile da ottenere.

Le  restrizioni  provocano  già  gravi  ingorghi  e  tensioni  ai  checkpoint  tra  la
Cisgiordania  e  Gerusalemme,  dove  in  centinaia  di  migliaia  devono  passare
attraverso controlli di sicurezza per entrare nella moschea e pregare.



 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Palestinesi  d’Israele.  Un  duro
colpo al mito della “coesistenza”
GRÉGORY MAUZÉ

29 luglio 2021 – Orient XXI

Un  partito  arabo,  il  Raam,  ha  contribuito  alla  formazione  del
governo  israeliano  che  in  buona misura  continua  le  pratiche  di
apartheid  e  la  colonizzazione.  Le  mobilitazioni  della  primavera
scorsa in solidarietà con Gerusalemme est e Gaza hanno tuttavia
ricordato la solidità dei rapporti che uniscono tutte le componenti
del popolo palestinese.

Il  ruolo cruciale giocato dai  palestinesi  di  Israele nella recente crisi  ha fatto
vacillare molte certezze.  Cittadini  di  serie B,  con le  loro mobilitazioni  hanno
evidenziato la situazione di discriminazione materiale e simbolica che colpisce i
discendenti  degli  autoctoni  rimasti  sulla  propria  terra  quando  venne  creato
Israele. La fiammata di violenza nelle città cosiddette “miste” ha fatto esplodere il
mito di una coesistenza armoniosa tra comunità che in realtà non è mai stata
pacifica per il gruppo dominato.

Soprattutto ha ricordato le somiglianze tra la loro condizione e quella del popolo
palestinese  nel  suo  complesso.  Sheikh  Jarrah,  Al-Aqsa,  Gaza:  i  riferimenti
all’oppressione subita nei territori occupati erano sulle bocche di tutti. Questa
dinamica di solidarietà, inedita dallo scoppio della Seconda Intifada, è culminata
con  il  grande  “sciopero  per  la  dignità”  del  18  maggio  2021  dei  lavoratori
palestinesi, molto partecipato da entrambi i lati della Linea Verde [il confine tra
Israele e la Cisgiordania prima dell’occupazione nel 1967, ndtr.]. Ha sanzionato
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l’incapacità israeliana di risolvere il problema palestinese all’interno delle proprie
frontiere riconosciute. Fin dalla sua creazione quest’ultimo di fatto si è impegnato
a  reprimere  l’affermazione  nazionale  dei  suoi  cittadini  palestinesi,
significativamente definiti “arabi israeliani” per cancellare l’origine colonialista
dell’oppressione a cui si trovano di fronte.

Esatto contrario

Questo ritorno imprevisto della centralità della causa nazionale nella minoranza
palestinese  contrasta  con  una  dinamica  quasi  simmetricamente  opposta
all’interno  della  sua  classe  politica.

All’inizio del 2021 la Lista Unita, coalizione che dal 2015 raggruppava in modo
intermittente i partiti che rappresentano gli interessi della minoranza araba nel
parlamento israeliano, è stata indebolita dall’uscita del partito islamista Raam.
Infatti il suo leader, Mansour Abbas, ha manifestato in modo sempre più esplicito
il suo desiderio di rompere con quello che cementava questa eterogenea alleanza:
il legame tra la lotta per i diritti dei palestinesi nei territori occupati e di quelli di
Israele.  Questi  ultimi,  ritiene  Mansour  Abbas,  dovrebbero  ormai  pensare
soprattutto  a  difendere  i  propri  interessi.  Liberati  dal  peso  morto  che
rappresenterebbe  la  causa  palestinese,  potrebbero  allora  prendere  in
considerazione una collaborazione promettente con una destra nazionalista che,
per quanto colonialista e suprematista, è tuttavia stabilmente al potere. Ultima
trasgressione, Mansour Abbas ha manifestato in modo evidente la sua complicità
con Benjamin Netanyahu, proponendo il suo partito come perno del gioco politico
israeliano.

Se questo approccio ha rappresentato un punto di rottura per i suoi ex-alleati, è
stato accolto a braccia aperte dal mondo politico e mediatico israeliano. “Mano a
mano che la causa palestinese svanisce nel mondo arabo, essa si attenua anche
tra gli arabo-israeliani,” scriveva entusiasticamente nel 2020 il Times of Israel
[quotidiano  israeliano  on  line  in  lingua  inglese,  ndtr.].  Dopo  gli  accordi  di
normalizzazione avvenuti qualche mese prima tra Israele e varie monarchie del
Golfo, sarebbero dunque i cittadini palestinesi di Israele a dimostrare a loro volta
il proprio “pragmatismo”.

Nella posizione di persona decisiva in seguito alle elezioni del 23 marzo 2021,
Abbas ha continuato a centrare le proprie esigenze sugli  interessi  della “sua



comunità”, evitando ogni riferimento alla questione palestinese nel suo insieme.
Salvo  i  suprematisti  del  Partito  Sionista  Religioso,  la  classe  politica  [ebreo-
israeliana,  ndtr.]  ha  allora  salutato,  secondo  le  parole  di  un  ministro  della
coalizione di  Benjamin Netanyahu, “la vera voce degli  arabo-israeliani”.  “Una
rivoluzione  politica,”  ha  persino  intitolato  Haaretz  [quotidiano  israeliano  di
centro-sinistra,  ndtr.],  che ha esortato la popolazione ebraica ad accettare la
mano tesa.

L’unità  palestinese  manifestata  durante  le  rivolte  di  maggio  e  aprile  non ha
impedito a Mansour Abbas e al suo partito, che si sono dissociati per quanto
possibile dalle mobilitazioni, anche da quelle pacifiche, di essere conseguenti con
la loro logica. La polvere dei bombardamenti a Gaza si era appena depositata
quando essi hanno contribuito in modo decisivo alla conclusione di un accordo di
governo destinato ad allontanare Netanyahu dal potere. Come previsto, nessuna
citazione della questione palestinese da parte sua, ma un piano sostanzioso di
investimenti nelle località arabe, il  riconoscimento di una manciata di villaggi
beduini  nel  Negev e  una sospensione temporanea della  distruzione di  edifici
costruiti senza permesso. In modo altrettanto prevedibile, questa collaborazione
arabo-sionista  è  stata  considerata  dai  commentatori  politici  un  segno
dell’apertura  della  società  israeliana  e  della  vitalità  della  sua  democrazia.

Persistenza dell’apartheid

Tra i palestinesi le reazioni sono state nettamente meno entusiastiche. La debole
speranza di  vita  di  questo governo,  che va dalla  sinistra sionista  all’estrema
destra annessionista, fa sorgere dubbi sul conseguimento effettivo di misure a
favore degli arabi, tanto più che esso è in un primo tempo diretto dall’araldo della
corrente  messianica  suprematista  ebraica,  Naftali  Bennett.  Cosa  ancora  più
importante, molti hanno criticato l’assenza di risposte alle cause profonde delle
diseguaglianze razziali  in  Israele.  Rimangono in  vigore norme discriminatorie
strutturali come legge sullo Stato-Nazione del 2018, che relega le minoranze non
ebraiche in una condizione di secondo piano, o della legge sulla Nakba del 2011,
che impedisce di commemorare la grande espulsione dei palestinesi durante la
creazione dello Stato di Israele.

Allo stesso modo gli islamisti e la sinistra sionista hanno appoggiato con una
relativa facilità il prolungamento del divieto per i palestinesi dei territori occupati
di ottenere la cittadinanza israeliana grazie ai ricongiungimenti familiari.



“Se l’obiettivo perseguito è l’uguaglianza, non è possibile isolare la questione
degli arabi israeliani da quella palestinese nel suo complesso, dal momento che
l’oppressione delle diverse componenti del popolo palestinese risponde, in misura
variabile, alla stessa filosofia di apartheid,” sostiene Naim Moussa, del centro
Mossawa, che promuove l’uguaglianza dei cittadini arabi [di Israele, ndtr.].

Di fatto la rivolta di piazza dei palestinesi dal Giordano al Mediterraneo conferma
la  constatazione  ormai  largamente  condivisa  dalle  organizzazioni  dei  diritti
umani:  l’esistenza  di  un  regime  di  supremazia  razziale  su  tutto  il  territorio
controllato da Israele. Il confinamento del 18% dei palestinesi di Israele sul 3%
delle terre, l’impossibilità di ottenere un permesso edilizio o l’ebraizzazione a
marce forzate da parte di coloni fanatici dei quartieri arabi riecheggiano così
clamorosamente la situazione di Gerusalemme est e in Cisgiordania. Allo stesso
modo la repressione spietata di queste manifestazioni, a volte con l’appoggio di
ausiliari estremisti venuti dalle colonie, e l’ondata di arresti massicci che ne è
seguita  (più  di  2.000  dall’inizio  del  maggio  2021)  evocano  i  metodi  contro-
insurrezionali praticati nei territori occupati.

In questo contesto molti temono una risistemazione di facciata che lasci intatte le
strutture  istituzionali  di  dominazione.  “Quei  pochi  miglioramenti  ottenuti  dal
Raam non sono molto diversi da quelli ottenuti in modo puntuale grazie al nostro
lavoro parlamentare, con la differenza che all’epoca non avevamo da pagare il
prezzo del sostegno a un governo che perpetua l’occupazione, le colonie e la
discriminazione razziale,” osserva Raja Zaatry, del partito comunista israeliano
(Hadash), principale componente della Lista Unita.

Inoltre la tanto celebrata rivoluzione nei rapporti tra ebrei e arabi non lo è affatto.
“La storia è piena di cosiddetti  dirigenti palestinesi che hanno effettivamente
venduto la causa del loro popolo per ottenere un vantaggio personale”, rivela il
giornalista  e  militante  Rami  Younis,  originario  di  Lod-Lydda,  che  ricorda  la
partecipazione di partiti-satellite arabi ai primi governi laburisti o la cooptazione
di notabili locali sotto il regime dell’amministrazione militare [israeliana] dal 1948
al 1966.

Come all’epoca, questa collaborazione tra élite senza dubbio non si rifletterà sui
rapporti  intercomunitari  nella  società.  L’inclusione  di  Raam è  innanzitutto  il
risultato di un’aritmetica parlamentare che lo ha reso indispensabile. È quindi
poco suscettibile di cancellare anni di incitamento all’odio contro la minoranza



araba da parte di quegli stessi che oggi incensano l’atteggiamento di Abbas. Del
resto, con quattro seggi, il suo partito è certo il primo della sua comunità se si
contano separatamente i sei ottenuti dalla Lista Unita, ma nel contesto di un tasso
record d’astensione delle località arabe (55,4% contro il  33,6% nel  2020),  in
grande misura provocato dalla divisione della rappresentanza politica palestinese.
Perché l’iniziativa  di  Abbas  ha soprattutto  segnato  una battuta  d’arresto  del
processo di  affermazione di  una forza  parlamentare  palestinese autonoma.  Il
successo clamoroso della Lista nel 2020 l’aveva in effetti portata a 15 seggi e
ridotto i voti arabi per i partiti sionisti al 12%, il livello più basso da sempre,
fornendole un’attenzione inedita. Al contrario, la sua scissione nel 2021 consente
di opporre con poco sforzo gli “arabi buoni”, che aspirano a partecipare nel posto
che  gli  compete  al  sogno  israeliano,  senza  rimettere  in  discussione  le
disuguaglianze strutturali e il razzismo, agli “arabi sleali”, che reclamano diritti in
quanto minoranza nazionale.

Scetticismo riguardo alle elezioni

Peraltro non è detto che la sequenza imposta dalla piazza palestinese favorisca la
Lista Unita. Lo scoppio delle rivolte d’aprile e maggio fuori da qualunque quadro
centralizzato costituisce di fatto una sconfessione generale per la classe politica
palestinese, che fa eco al divorzio tra l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e le
mobilitazioni  nate  spontaneamente  in  Cisgiordania.  A  questo  riguardo  è
significativo che le città “miste” nelle quali si sono prodotte siano anche quelle in
cui la popolazione araba ha maggiormente disertato le urne il 23 marzo 2021.

Queste mobilitazioni spontanee testimoniano pertanto un profondo scetticismo
quanto all’efficacia della partecipazione palestinese al gioco politico israeliano. “I
palestinesi si sono fortemente mobilitati nel 2020 per porre la Lista Unita in terza
posizione e con il suo risultato migliore unicamente per essere poi rifiutati dal
sistema,” spiega Amjad Iraqi sul sito +972 Magazine, in riferimento al dialogo
abortito  avviato  nel  2020  per  affrettare  la  caduta  di  Netanyahu  tra  il  capo
dell’opposizione Benny Gantz e Ayman Odeh, dirigente di Hadash. L’ambizione di
quest’ultimo  di  far  progredire  una  collaborazione  ebreo-palestinese  basata
sull’inclusione della questione palestinese in senso lato e l’impegno a combattere
le disuguaglianze nel loro complesso si è scontrata con la persistente ostilità della
maggioranza dell’opinione pubblica ebraica.

“Mansour Abbas ha fatto lo stesso errore di Ayman Odeh. Questi ultimi 3 anni



sono stati un esame per i nostri rappresentanti politici, e purtroppo hanno fallito
due  volte,”  sostiene  Rawan  Bisharat,  militante  originaria  di  Giaffa  ed  ex-
codirettrice dell’associazione per il dialogo ebraico-arabo Sadaka-Reut. “Il fossato
tra la nuova generazione che è scesa in piazza e quella precedente che si  è
dimostrata incapace di comprendere l’escalation a cui abbiamo assistito è oggi
evidente. La Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] non è più il luogo adeguato
per far avanzare i nostri diritti e dovremmo prendere in considerazione in modo
diverso il nostro contributo per il futuro.”

“La partecipazione alle elezioni rimane una leva per difendere i diritti del popolo
palestinese nel suo complesso, tanto più se ci mobilitiamo in modo consistente,”
confida Naim Moussa. Continuare su questa strada richiederà però di tener conto
dei cambiamenti della società araba in Israele nella sua diversità. La persistenza a
lungo termine delle disuguaglianze tra i più precari li rende da parte loro sensibili
alle proposte, per quanto aleatorie, che consistono nel migliorare nell’immediato
la loro vita quotidiana, finché non si porrà fine al regime discriminatorio che
colpisce il popolo palestinese nel suo complesso.

GRÉGORY MAUZÉ

Politologo e giornalista.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Il nuovo governo israeliano non è
certo  meglio  del  precedente,
afferma il  premier palestinese
Oliver Holmes, Gerusalemme

lunedì 14 giugno 2021 – The Guardian

Mohammad Shtayyeh condanna le dichiarazioni di Naftali Bennett a sostegno degli
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insediamenti coloniali israeliani

La  cacciata  di  Benjamin  Netanyahu  chiude  uno  dei  “periodi  peggiori”  del  conflitto  israelo-
palestinese, ma il  primo ministro palestinese ha affermato che il  nuovo governo guidato da un
sostenitore dei coloni, Naftali Bennett, non è certo migliore del precedente.

“Non  riteniamo  questo  nuovo  governo  affatto  migliore  del  precedente  e  condanniamo  le
dichiarazioni del nuovo primo ministro Naftali Bennett a sostegno degli insediamenti coloniali
israeliani”, ha detto Mohammad Shtayyeh, riferendosi alle centinaia di migliaia di ebrei israeliani
che si sono insediati nella Cisgiordania occupata.

“Il nuovo governo non durerà se non terrà conto del futuro del popolo palestinese e dei suoi
diritti legittimi”, ha aggiunto Shtayyeh.

A tarda notte Bennett, ex leader di estrema destra dei coloni, si è rivolto al suo governo appena
insediato sostenendo che il  paese si  troverebbe “all’inizio  di  giorni  nuovi”.  Il  nuovo primo
ministro ha escluso uno Stato palestinese e vuole che Israele mantenga il controllo in ultima
istanza su tutte le terre che occupa. In precedenza aveva chiesto che Israele fosse più energico
nei suoi attacchi a Gaza.

Bennett è stato a suo tempo a capo dello staff di Netanyahu e membro del suo partito Likud, ma
in seguito sono divenuti agguerriti rivali. Lunedì Bennett e Netanyahu hanno tenuto una riunione
di 30 minuti per il trasferimento formale del potere. Tuttavia, hanno saltato il servizio fotografico
e gli auguri pubblici successivi al passaggio di consegne.

Diversi leader mondiali si sono congratulati pubblicamente con Bennett. E nonostante il governo
del  nuovo  leader  si  sia  esplicitamente  impegnato  a  non  compiere  sforzi  per  porre  fine
all’occupazione  israeliana,  alcune  figure  all’estero  hanno  sottolineato  nei  loro  messaggi  di
congratulazioni  la  necessità  di  perseguire  la  pace.

Il  primo  ministro  canadese  Justin  Trudeau,  ha  affermato  che  Ottawa  “rimane  ferma  nel  suo
impegno per una soluzione a due Stati, con israeliani e palestinesi che vivono in pace, sicurezza
e dignità, senza paura e sotto il rispetto dei loro diritti umani”.

La Casa Bianca ha dichiarato che Joe Biden, nel  corso di  una telefonata con Bennett,  “ha
comunicato che la  sua amministrazione intende lavorare a  stretto  contatto  con il  governo
israeliano negli  sforzi per far progredire la pace, la sicurezza e la prosperità di israeliani e
palestinesi”.

In una precedente dichiarazione si affermava che il  presidente degli Stati Uniti  è impaziente di



lavorare con Bennett, aggiungendo: “Israele non ha un amico migliore degli Stati Uniti”.

Il  presidente  del  Consiglio  europeo,  Charles  Michel,  ha  dichiarato  che sarà  lieto  di  rafforzare  il
partenariato UE-Israele “per una prosperità comune e verso una pace e una stabilità regionali
durature”. Il ministro degli esteri del Regno Unito, Dominic Raab, ha dichiarato: “Non vedo l’ora
di continuare la cooperazione in materia di sicurezza, commercio e cambiamenti climatici e di
lavorare insieme per garantire la pace nella regione”.

Bennett, 49 anni, ha prestato giuramento domenica sera dopo che il leader dell’opposizione, Yair
Lapid,  un  centrista  ex  conduttore  televisivo,  ha  conquistato  la  fiducia  alla  Knesset  con  un
vantaggio esiguo di 60 seggi contro 59. In base a un accordo di condivisione del potere, Bennett
consegnerà le redini del governo a Lapid dopo due anni.

La nuova amministrazione rompe una fase di stallo politico che ha portato dal 2019 a quattro
elezioni anticipate. Durante tale periodo Netanyahu, famoso per le sue capacità politiche, è
riuscito a far litigare e a dividere i suoi rivali tenendosi aggrappato al potere, anche dopo essere
stato incriminato in tre casi penali di corruzione con accuse che egli nega.

Bennett  guida  un  auto-definito  “governo  del  cambiamento”  che  è  un  mix  di  politici
ideologicamente opposti, da intransigenti nazionalisti religiosi ebrei a un piccolo partito islamista
arabo, il cui leader, Mansour Abbas, è considerato un pragmatico.

Gli  accordi  di  coalizione  resi  pubblici  dichiarano  che  il  nuovo  governo  si  concentrerà
principalmente su questioni economiche e sociali, come l’approvazione di un bilancio statale e la
costruzione  di  nuovi  ospedali,  piuttosto  che  rischiare  una  lotta  intestina  nel  tentativo  di
affrontare  la  crisi  israelo-palestinese.  Tuttavia  Bennett  in  qualità  di  primo  ministro  avrà  poteri
esecutivi per consolidare ulteriormente l’occupazione.

Entrando a far parte della coalizione, Bennett è stato bollato come traditore da alcuni politici
della destra religiosa, che lo hanno accusato di aver abbandonato la sua ideologia per unirsi a
politici di “sinistra” ebrei e arabi.

Prima del voto di domenica Bennett ha dichiarato al parlamento che Israele era stato gettato “in
un vortice di odio e lotte intestine”.

Di fronte alle urla rabbiose di “bugiardo” e “criminale” da parte degli oppositori di destra, egli ha
dichiarato: “È giunto l’ora che i vari rappresentanti politici, da tutta la nazione, fermino, fermino
questa follia”.

Domenica sera a Gerusalemme, dopo che Netanyahu era stato rimosso dall’ incarico, migliaia di



israeliani hanno riempito una piazza vicino alla Knesset sventolando la bandiera bianca e blu del
Paese. Nel centro di Tel Aviv gli oppositori di Netanyahu festeggiavano recando cartelli con
scritto “Ciao ciao Bibi”.

Netanyahu è stato al potere per così tanto tempo che – dopo che il voto di fiducia di domenica lo
ha detronizzato – è tornato automaticamente a sedersi in un posto riservato al primo ministro.
Sollecitato con discrezione da un parlamentare del  suo partito,  si  è trasferito in un seggio
destinato all’opposizione.

Il primo grande test per il nuovo governo sarà martedì, quando un corteo a cui parteciperanno
nazionalisti ebrei di estrema destra marcerà attraverso i quartieri palestinesi di Gerusalemme.

La polizia israeliana aveva cambiato il percorso per evitare il quartiere musulmano della Città
Vecchia, dopo che una marcia simile il mese scorso ha svolto un ruolo chiave nel dare origine
alle  tensioni  che  hanno  portato  all’ultimo  conflitto  di  Gaza.  Tuttavia,  la  marcia  programmata
attraverserà  di  nuovo  la  zona  araba  ed  è  vista  come  fortemente  provocatoria.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’odio,  la  paura  e  il  tradimento:
l’eredità di Netanyahu
Richard Silverstein

Giovedì 3 giugno 2021 – Middle East Eye

Mentre il panorama politico è a pezzi, a Israele e ai suoi nuovi dirigenti si pone la
seguente domanda: riusciranno a rimediare ai danni provocati da Netanyahu? O
la sua influenza continuerà a incombere?

Mercoledì,  dopo 12 anni di seguito come primo ministro di Israele, Benjamin
Netanyahu è stato spodestato. In precedenza aveva già completato un mandato di
tre anni. È il dirigente israeliano con la maggior longevità politica.
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Non è ancora detta l’ultima parola, la Knesset non ha ancora confermato il nuovo
governo e Netanyahu può ancora far cambiare idea ad alcuni membri di destra
della  coalizione  di  Yair  Lapid  [politico  di  centro  incaricato  di  formare  una
maggioranza, ndtr.].

Negli ultimi anni si è avuta l’impressione che in Israele potesse succedere di tutto
tranne la fine del regno di Netanyahu. Anche se è stato destituito, si sa già che si
avrà ancora a che fare con lui. Ma a questo punto è interessante esaminare il suo
regno, che non ha dato grandi risultati.

A livello nazionale ha diviso per governare meglio. Non soltanto ha demonizzato i
soliti sospettati, come i partiti di sinistra e i militanti dei diritti dell’uomo – se l’è
presa persino con le Ong che hanno testimoniato davanti ai tribunali dell’ONU
riguardo ai possibili crimini di guerra israeliani ed ha adottato una legge che le
obbliga a rivelare pubblicamente i loro finanziatori esteri -, ma ha demonizzato i
suoi oppositori politici ed è andato ben oltre il semplice dissenso. Gli oppositori di
Netanyahu  sarebbero  traditori  della  Nazione.  Svenderebbero  il  Paese
consentendo [la creazione di] uno Stato palestinese. Sarebbero troppo moderati
verso Hamas e gli permetterebbero di lanciare di nuovo i razzi, ha affermato.

Persino nel suo stesso partito, il Likud, Netanyahu se l’è presa con suoi antichi
protetti. I suoi capi di gabinetto sono noti per essere diventati i suoi più feroci
avversari  politici.  Di  fatto  il  futuro  primo  ministro,  Naftali  Bennett,  è  stato
responsabile della sua campagna elettorale, come Avigdor Lieberman, che si è
fatto  le  ossa  in  politica  sotto  Netanyahu.  Persino  i  suoi  mentori,  come l’ex-
presidente Reuven Rivlin, che ha contribuito a farlo arrivare al potere, erano
considerati come delle minacce. Quando Rivlin si è presentato alla presidenza, il
primo  ministro  ha  condotto  un’infruttuosa  campagna  per  sabotare  la  sua
candidatura.

Nessuna visione coerente

Netanyahu  non  ha  un  vero  programma  politico  coerente  nel  quale  i  suoi
sostenitori  si  possano  riconoscere.  Conta  principalmente  sull’ideologia
ultranazionalista dei coloni, che si è infiltrata nella società israeliana e domina
ormai  le  leve  del  potere  statale.  Ha  costruito  decine  di  migliaia  di  nuovi
appartamenti nelle colonie. Durante il suo regno la pulizia etnica dei palestinesi
sia in Cisgiordania che a Gerusalemme est è continuata.



Il  suo obiettivo, come quello dei suoi padrini coloni,  è stato distruggere ogni
possibilità  di  uno  Stato  palestinese.  In  ciò  ha  avuto  decisamente  successo.
Attualmente nessun partito politico, di quelli che si dicono di sinistra, ha fatto dei
diritti nazionali dei palestinesi una priorità. Persino i politici di sinistra e di centro
minimizzano queste opinioni.  Pochi  sostengono una soluzione a due Stati.  Le
uniche personalità che la propongono sono i democratici americani e i sionisti
liberali ebrei americani.

Nel  2018 Netanyahu ha portato all’approvazione della  Knesset  la  legge sullo
Stato-Nazione. Essa esclude la minoranza palestinese [con cittadinanza israeliana,
ndtr.] da ogni status giuridico nazionale ufficiale. L’arabo non è più una lingua
ufficiale.  Così  Israele  è  diventato  uno Stato  degli  ebrei  solo  per  gli  ebrei.  I
palestinesi che sono diventati cittadini di Israele nel 1948 si sono sentiti vilipesi. I
loro diritti,  nei limiti in cui ne hanno avuti,  sono stati disprezzati.  Di fatto si
possono far risalire i disordini che il mese scorso si sono diffusi a macchia d’olio
nelle città miste di Israele a questa legge detestata.

Nel quadro dei tentativi di lunga data per concentrare il potere nelle proprie
mani, Netanyahu è riuscito a prendere il controllo della maggior parte dei media
nazionali.  Ha  in  particolare  concepito  accordi  corrotti  che  ricompensavano
finanziariamente  i  responsabili  di  mezzi  di  comunicazione  in  cambio  di  una
copertura mediatica favorevole. Attualmente è imputato penalmente per tre casi
distinti. Se non fosse stata formata la nuova coalizione di governo, una condanna
lo avrebbe obbligato a dare le dimissioni.

Nemici esterni

Sul piano regionale la paura che Netanyahu ha generato tra gli israeliani nei
confronti di nemici esterni ha creato un sentimento artificioso di coesione, cosa
che gli ha consentito di unire il Paese di fronte a forze ostili. Aveva bisogno di
nemici come l’Iran, Hamas ed Hezbollah per conservare la presa sull’elettorato
israeliano. Ha lanciato una campagna terroristica di dieci anni contro l’Iran e
quello che secondo lui sarebbe il suo tentativo di dominio sulla regione.

Ha ordinato al Mossad [servizio segreto israeliano per le operazioni all’estero,
ndtr.] di sabotare il suo programma nucleare uccidendo scienziati e bombardando
basi missilistiche e istallazioni nucleari.  Netanyahu ha ordinato attacchi aerei
contro le basi militari iraniane in Siria ed ha organizzato bombardamenti contro



gli  Hezbollah  libanesi,  uno  dei  principali  alleati  regionali  di  Teheran,  che  si
battono anche a fianco delle forze governative siriane.

Nel  2014  Netanyahu  ha  annunciato  l’operazione  “Margine  protettivo”  ed  ha
invaso Gaza per porre fine al lancio di razzi contro Israele. Sono morti più di
2.300 palestinesi. Si trattava in grande maggioranza di civili. Questo attacco ha
portato a un cessate il fuoco, ma non ha risolto nessuno dei principali problemi
che dividono Hamas e Israele.

Il mese scorso, di fronte ai missili lanciati da Hamas come risposta alla brutalità
della polizia israeliana nel complesso della moschea di al-Aqsa e in solidarietà con
le  famiglie  palestinesi  [minacciate  di  espulsione  dalle  proprie  case,  ndtr.]  di
Sheikh Jarrah [quartiere di Gerusalemme est, ndtr.], Netanyahu ha ancora una
volta  lanciato  un’offensiva  contro  Gaza.  Questa  volta  l’operazione  militare  è
durata solo 11 giorni a causa dell’intervento del presidente americano Joe Biden.
A Gaza sono morti più di 250 palestinesi, di cui 66 minorenni.

Contrariamente alle precedenti offensive, né gli israeliani né il resto del mondo
sono stati convinti dalle affermazioni di Netanyahu secondo cui Israele non faceva
altro che difendersi contro i razzi di Hamas. Al contrario hanno considerato gli
spietati  bombardamenti  israeliani  come  atti  di  aggressione  contro  una
popolazione civile. Questa guerra non aveva alcun obiettivo strategico se non
aiutare a mantenere Netanyahu al potere, in quanto i suoi rivali non avrebbero
osato complottare contro di lui mentre il Paese era in guerra.

Mentre il mondo si è ribellato contro Israele, gli stessi israeliani si sono stancati
di questa aggressività e di questa bellicosità. Si sono ancor più stancati delle
molteplici accuse di corruzione avanzate contro di lui dal procuratore generale.

L’odio in eredità

Come l’ex presidente americano Donald Trump, Netanyahu ha sempre avuto il
sostegno di una irriducibile minoranza di israeliani che credono in lui qualunque
cosa faccia. Ma non ha mai avuto una maggioranza. Al contrario, come Trump, la
maggioranza degli israeliani non lo approvava e non si fidava di lui, ma mai in
modo tale da creare un’opposizione unita in grado di scacciarlo dal potere.

Finché ha potuto è rimasto al comando, non perché fosse apprezzato, ma perché
l’opposizione era frammentata e non emergeva una personalità che raccogliesse il



sostegno  sufficiente  per  cacciarlo.  Ciò  è  dipeso  in  parte  dal  modo  in  cui
Netanyahu ha denigrato con successo i suoi rivali e li ha presentati come una
seconda scelta.

Netanyahu lascia in eredità l’odio, la paura e il tradimento. Il panorama politico è
a pezzi. Israele è più diviso di quanto non sia mai stato tra ricchi e poveri, laici e
religiosi, palestinesi ed ebrei, destra e sinistra. Sono il testamento di Netanyahu e
la sua opera. Anche con questo nuovo governo che va al potere niente promette di
riparare i danni, perché la stessa coalizione è un insieme di partiti politici con
ideologie e programmi che si contraddicono.

La questione che si pone a Israele e ai suoi nuovi dirigenti è la seguente: potranno
porre rimedio ai danni inflitti  da Netanyahu? O la sua influenza continuerà a
incombere?

– Richard Silverstein è l’autore del blog “Tikum Olam” che svela gli eccessi
della politica israeliana di sicurezza nazionale. Il suo lavoro è stato pubblicato su
Haaretz, Forward, Seattle Times e Los Angeles Times. Ha contribuito alla raccolta
di saggi “A Time to speak out” [Un tempo per denunciare] (Verso) dedicato alla
guerra in Libano del 2006 ed è autore di un altro saggio nella raccolta Israel and
Palestine: Alternate Perspectives on Statehood [Israele e Palestina: prospettive
alternative di statualità] (Rowman & Littlefield).

Le opinioni espresse in questo articolo non impegnano che il suo autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Naftali  Bennett:  il  falco  della
destra  israeliana  sulla  soglia  del
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potere
Shir Hever

1 giugno 2021 – Middle East Eye

L’ex ministro della Difesa ha detto di non avere problemi ad uccidere gli arabi e ha
sollecitato il  bombardamento di  Gaza.  Ora sembra che metterà fine ai  12 anni  di
potere di Netanyahu

Trasferendo il suo sostegno da Benjamin Netanyahu al leader dell’opposizione Yair Lapid [alla
guida  di  Yesh  Atid  (“C’è  un  futuro”),  partito  politico  israeliano  centrista  e  laico,  ndtr.],  e
assicurandosi  con  molte  probabilità  la  carica  di  primo  ministro,  Naftali  Bennett  è  finito  sulle
prime  pagine  non  solo  all’interno  di  Israele  ma  anche  sui  media  internazionali.

Diventare primo ministro dopo 12 anni di Netanyahu sarebbe un momento epocale per Israele e
per il mondo, ma non arriverà senza turbolenze. Lapid, sebbene amico personale di Bennett, sta
formando un’ampia coalizione di partiti politici piccoli e frammentati di sinistra e di estrema
destra. Non sarà semplice esercitare il potere.

In quanto politico legato al movimento ebraico nazionale ortodosso, che si batte per espandere i
confini  dello  Stato  di  Israele  per  ragioni  teologiche,  Bennett  fa  parte  dei  leader  della  destra
israeliana.

Egli ha ripetutamente promesso ai suoi elettori che non formerà una coalizione con i partiti che
definisce  di  “sinistra”,  dal  centrista  Yesh  Atid  di  Lapid  al  partito  Meretz  [di  ispirazione  laica,
sionista e socialdemocratica, ndtr.] guidato da Nitzan Horowitz. Ma nei giorni scorsi Bennett ha
infranto le sue promesse elettorali e ha annunciato la sua intenzione di entrare nella coalizione
di Lapid, che comprende la sinistra e i palestinesi, in cambio della nomina a primo ministro.

Nel  1996  Bennett  era  un  ufficiale  dell’esercito  quando  nei  pressi  del  villaggio  di  Kafr  Kana  in
Libano chiese un bombardamento d’artiglieria per coprire la ritirata della sua unità. Tale fuoco di
sbarramento uccise oltre 100 civili libanesi. Bennett fu quindi etichettato come un codardo per
aver ordinato la ritirata e il supporto dell’artiglieria.

Come  molti  dei  principali  attori  politici  israeliani,  tra  cui  il  procuratore  generale  Avichai
Mandelblitt [dal 2004 al 2011 Chief Military Advocate General, la più alta autorità giuridica nelle
forze  armate  israeliane,  ndtr.]  e  il  leader  di  Yisrael  Beiteinu  [partito  politico  israeliano,
appartenente  all’area  dell’  estrema  destra  nazionalista,  sionista  e  laica,  ndtr.]  Avigdor
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Lieberman, Bennett ha iniziato la sua carriera politica con il ruolo di responsabile del personale
dell’ufficio  di  Netanyahu,  per  breve  tempo  nel  2005,  quando  il  capo  del  Likud  era  a  capo
dell’opposizione.

Questo gli aprì la strada per la direzione del partito nazionale ortodosso associato al movimento
dei coloni, allora chiamato Jewish Home [Casa Ebraica, ndtr.]

Divenne il capo del Consiglio Yesha, l’alleanza dei comuni delle colonie illegali israeliane nella
Cisgiordania occupata, che funge da guida informale per il movimento dei coloni.

Un leader fuori dal comune

Come politico,  Naftali  Bennett  ha  sviluppato  un’immagine di  uomo pieno di  contraddizioni
interne, uno che tenta di atteggiarsi a deciso e interventista ma che spesso non riesce ad essere
all’altezza di tale ruolo. Guida il movimento dei coloni, ma vive a Raanana, sul lato israeliano
della Linea Verde [linea di demarcazione stabilita negli accordi d’armistizio arabo-israeliani del
1949, ndtr.] Nella sua veste di milionario ed ex manager di un’azienda, è un leader insolito per il
movimento dei coloni.

Bennett è alla guida di un movimento religioso, ma sua moglie era laica [ora è ebrea osservante,
ndtr.]. Nel 2014, nel corso del conflitto di quell’anno, come ministro dell’Istruzione fece pressioni
per un più brutale bombardamento della Striscia di Gaza. Durante l’invasione israeliana Bennett
ha usato i contatti con i rabbini militari per ottenere informazioni che secondo lui l’esercito e il
primo ministro non avrebbero condiviso con la compagine governativa.

Le dichiarazioni pubbliche di Bennett sono state studiate per collocarlo sul versante estremista,
razzista e religioso della politica israeliana. Com’è noto, nel 2013 disse: “Ho ucciso molti arabi
nella mia vita e ciò non è un problema” e “i palestinesi sono come un frammento [di bomba] nel
sedere”. Nel 2018 ha minacciato di bombardare il Libano e riportarlo all’età della pietra.

Nel 2017 ha paragonato i genitori ebrei che protestavano contro l’indottrinamento religioso nelle
scuole israeliane ai “cristiani che incolpano gli ebrei della crocifissione di Cristo” e ha definito gli
ebrei di sinistra “auto-antisemiti”.

Queste affermazioni non hanno tuttavia impedito che in programmi satirici venisse deriso come
immaturo, pavido e permaloso. Nel 2020 è stata resa pubblica una registrazione del 2018 in cui
Netanyahu lo chiamava “cagnolino”, e a cui Bennett ha risposto: “Gli attacchi personali non mi
feriscono”. I video bizzarri della sua campagna in cui è travestito da hipster [nel video Bennet
intende ridicolizzare la cultura hipster espressa da giovani del ceto medio e benestante, tipica,



secondo  lui,  della  sinistra,  ndtr.]  con  una  barba  finta  o  mentre  parla  con  un  piccione  hanno
alimentato  la  sua  immagine  di  buffone.

Nell’aprile  2019,  la  prima delle  quattro  elezioni  israeliane  in  due  anni,  Bennett  ha  subito
l’umiliazione di non aver vinto un solo seggio quando il suo Partito della Nuova Destra non è
riuscito a varcare la soglia di sbarramento.

Le complessità

Sotto Netanyahu Bennett ha ricoperto la carica di ministro in vari ambiti: ministro dei servizi
religiosi,  di  Gerusalemme,  dell’economia,  della  diaspora,  dell’istruzione  e  infine  ministro  della
difesa.

Quest’ultimo è stato notoriamente per molti anni un ardente desiderio di Bennett, ma è stato
ministro della Difesa solo per pochi mesi, tra il novembre 2019 e il maggio 2020. Durante questo
periodo ha per lo più supervisionato i ripetuti bombardamenti contro obiettivi iraniani in Siria,
che egli ha affermato avessero ridotto al 30% la presenza delle forze sostenute dall’Iran in Siria.
In tale periodo una famosa immagine di Bennett in piedi con una espressione di rabbia sul volto
è stata una fonte di ulteriore derisione nei suoi confronti.

La famiglia di Bennett proviene dagli Stati Uniti, ed egli ha rilasciato ai media internazionali in
lingua inglese un gran numero di interviste in cui sostiene che la Bibbia assegna agli ebrei la
proprietà sulla Palestina. In una di queste interviste mostra agitandola un’antica moneta con
lettere  ebraiche,  sostenendo  che  essa  rappresenti  una  prova  di  tale  affermazione.  Bennett  ha
detto a Mehdi Hasan di Al Jazeera che i musulmani hanno l’obbligo di accettare il controllo
ebraico della Terra Santa sulla base della loro fede.

Nelle elezioni di marzo il partito di Bennett Yamina (“a destra”) ha conquistato solo sette dei 120
seggi della Knesset, il parlamento israeliano. Uno di quei parlamentari, Amichai Chikli, ha giurato
di votare contro un governo di coalizione con elementi “di sinistra” e “arabi”, e non si unirà alla
coalizione di Lapid.

Alcuni elettori di Yamina hanno reagito furiosamente all’abbandono da parte di Bennett della
destra guidata da Netanyahu, che non sembrava in grado di formare un proprio governo. Hanno
protestato davanti alla sua casa, e Bennett ha persino ricevuto minacce di morte, costringendolo
ad accettare una scorta.

Naftali Bennett potrebbe aver trovato un modo per diventare primo ministro (fintanto che regge
questa traballante coalizione), ma ha perso per strada la sua base elettorale.



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La guerra che Israele ha perso
Shir Hever

21 maggio 2021 – Open Democracy

Le forze armate israeliane posseggono armamenti superiori a livello tattico, ma
stanno perdendo legittimità internazionale a livello strategico

Nel  2000,  Ariel  Sharon,  politico  israeliano  di  destra,  entrò  nella  moschea  di  Al-Aqsa
accompagnato da un distaccamento di guardie del corpo. La provocazione innescò la seconda
Intifada durata fino al 2005. Sharon all’epoca era il leader del Likud, il partito di opposizione. Gli
scontri  scoppiati  dopo  la  sua  visita  attizzarono  anche  le  fiamme  del  populismo  e  del
nazionalismo nel Paese e meno di un anno dopo, nel marzo 2001, il governo del partito laburista
di Ehud Barak cadde e Sharon diventò primo ministro.

Gli eventi di questo maggio in Israele-Palestina sono una spaventosa ripetizione di ciò che era
successo nel 2000.

I risultati delle elezioni in Israele nel marzo 2021, le quarte in due anni, sono stati inconcludenti.
Benjamin Netanyahu (Likud)  non è riuscito a raccogliere una maggioranza per  formare un
governo nel tempo concessogli. L’8 maggio, immediatamente dopo che il presidente aveva dato
l’incarico a Yair Lapid, il leader del partito dell’opposizione Yesh Atid, Netanyahu ha inviato la
polizia israeliana ad assaltare la moschea di al-Aqsa a Gerusalemme durante le preghiere della
notte di Al-Qadr [‘la notte del destino’, una delle ultime 10 notti del Ramadan, ndtr.]  ferendo
330 palestinesi.

Il  10 maggio,  nell’assediata Striscia di  Gaza,  alcuni  gruppi  palestinesi  (cioè Hamas e Jihad
Islamica)  hanno  lanciato  razzi  in  risposta  alla  violazione  della  moschea.  I  pogrom  di
Gerusalemme, durante i quali folle inferocite sono andate a caccia di palestinesi da picchiare o
uccidere, si sono allargati ad altre città. A Lod e in altre cosiddette “città miste”, i cittadini
palestinesi di Israele hanno organizzato i propri gruppi e un ebreo israeliano è stato ucciso.
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L’aviazione israeliana ha cominciato una brutale campagna di bombardamenti della Striscia di
Gaza, ma i razzi lanciati da Gaza non si sono fermati. Quando è iniziato il cessate il fuoco, dopo
11 giorni, erano stati uccisi 232 palestinesi (inclusi 65 bambini) e 12 israeliani.

Una manovra politica

Quattro elezioni  consecutive in due anni non hanno raggiunto una chiara maggioranza per
nessun candidato. Dai politici  ci si  aspetta che mostrino lealtà al proprio gruppo identitario
piuttosto  che  a  valori  e  ideali.  Gli  ebrei  ultra-ortodossi  sono  diffidenti  nei  confronti  degli  ebrei
secolari  di  classe  media,  i  nazionalisti  religiosi  ortodossi  detestano  la  comunità  LGBT  e
naturalmente i palestinesi sono odiati ed emarginati da tutti i partiti sionisti.

In quest’ultima tornata elettorale, comunque, uno dei quattro partiti che formano la Lista Unita
che  rappresenta  la  maggioranza  dei  cittadini  palestinesi  in  Israele  e  parte  della  sinistra
israeliana ebraica, si è scisso. Ra’am, il partito che se n’è andato, è guidato da Mansour Abbas,
un musulmano conservatore. Paradossalmente questa divisione all’interno della rappresentanza
politica  palestinese  ha  rafforzato  la  legittimità  palestinese,  con  Abbas  che  gioca  il  ruolo  di  chi
controlla la situazione, che né la destra né la sinistra possono permettersi di inimicarsi.

Quando è scoppiata la violenza, i politici israeliani, specialmente i sostenitori di Netanyahu,
hanno intensificato l’istigazione razzista contro i palestinesi (sia a Gaza che in Cisgiordania o in
Israele). Un’atmosfera di odio e paura si è impadronita del Paese con la forza. Dato che i partiti
impegnati nei negoziati per formare una coalizione senza Netanyahu rappresentano gruppi con
identità opposte oltre a Yesh Atid di Lapid, che rappresenta gli ebrei secolari di classe media, e
Ra’am c’è la Nuova Destra di Naftali Bennet che rappresenta ebrei nazionalisti religiosi – essi
potrebbero non cooperare più e i colloqui della coalizione si interromperebbero.

Nel  frattempo, Lapid ha omesso di  pronunciare una sola parola di  critica sull’uccisione dei
palestinesi  da  parte  dell’esercito  e  della  polizia.  Ha  tempo  fino  al  2  giugno  per  trovare  una
maggioranza e formare un governo, altrimenti  saranno indette nuove elezioni e Netanyahu
resterebbe come primo ministro ad interim.

Due leader di partiti con cui Lapid ha negoziato, Bennet e Gideon Saar (già membro del Likud,
scontento  della  presunta  corruzione  di  Netanyahu),  hanno  entrambi  già  insinuato  che
potrebbero rimangiarsi l’impegno preso durante la loro campagna di non unirsi al governo di
Netanyahu. Appena Bennet e Saar hanno cambiato le loro posizioni, Netanyahu ha rapidamente
accettato la proposta dell’Egitto di un cessate il fuoco con Hamas.

Per il  pubblico israeliano e i  media in generale, la manovra di  Netanyah è completamente
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trasparente. Lo stato di emergenza gli dà l’occasione di restare in carica come primo ministro e
di bloccare il suo processo per corruzione.

Eppure i  politici  israeliani  che criticano Netanyahu hanno paura di  parlare della sua cinica
manipolazione della violenza. Se lo facessero, sarebbero marchiati come di “sinistra” o “amanti
degli  arabi”,  entrambi considerati  insulti  nella politica israeliana.  In Israele la paura che la
propria lealtà e il proprio nazionalismo vengano mesi in dubbio è più forte della paura dei razzi di
Hamas.

Un pesante tributo

A oggi,  migliaia di  persone sono state ferite e centinaia uccise,  mentre i  danni  economici
ammontano  a  miliardi  di  dollari,  ma  la  maggior  parte  delle  sofferenze  sono  state  inflitte  ai
palestinesi,  specialmente  nella  Striscia  di  Gaza.

Provocazioni e populismo stanno colpendo pesantemente la società israeliana. Molti  giovani
israeliani  non  si  arruolano  più  nell’esercito,  non  per  un’opposizione  politica  alle  azioni
dell’esercito, ma semplicemente per priorità personali. La corruzione è rampante nel governo,
quindi  perché  dei  cittadini  qualunque  dovrebbero  impegnarsi  di  più  e  sacrificare  anni  delle
proprie  vite  all’esercito?

Con questa mentalità di “ognuno per sé”, le istituzioni pubbliche stanno collassando. La polizia si
è rivelata incapace o riluttante a fermare i pogrom, a proteggere i manifestanti o ad arrestare
ebrei  facinorosi  e  violenti.  Quando il  capo della  polizia  ha  invocato  la  calma e  parlato  di
“terroristi  da  entrambe le  parti,”  è  stato  immediatamente rimproverato  da Amir  Ohana,  il
ministro della Pubblica Sicurezza, del Likud, che l’ha bollato come personaggio di sinistra.

Analogamente, l’esercito non agisce in modo organizzato, ma come una torma indisciplinata e
inferocita. Il brutale bombardamento di Gaza è stato coordinato male e persino la qualità della
propaganda  che  l’esercito  israeliano  produce  per  giustificare  i  bombardamenti  è  più  scadente
del solito.

Il  14 maggio l’ufficio stampa dell’esercito israeliano ha ingannato i  media stranieri  dichiarando
che le truppe di terra israeliane stavano marciando dentro Gaza per costringere i combattenti di
Hamas a rifugiarsi nei tunnel che sono stati prontamente bombardati. La bugia non è stata
creduta  perché  l’ufficio  stampa  dell’esercito  non  ha  mandato  la  stessa  disinformazione  ai
giornali israeliani. I combattenti di Hamas hanno scoperto il trucco ed evitato di entrare nei
tunnel.



I servizi di sicurezza israeliane avrebbero potuto prepararsi contro i razzi da Gaza o le proteste in
Cisgiordania e in Israele, ma non l’hanno fatto. La loro unica strategia è stata la deterrenza, per
causare abbastanza morte e sofferenza in modo da convincere i palestinesi a restare docili per
paura.  Ma quando i  palestinesi  superano le  proprie  paure,  come hanno fatto  nelle  ultime
settimane, la deterrenza è inutile.

Una dimostrazione di forza

Il  18 maggio lo sciopero generale dei  palestinesi  in tutto il  territorio israelo-palestinese ha
dimostrato un livello di unità senza precedenti evidenziando anche quanto sia divisa l’opinione
pubblica israeliana.

La sorprendente forza militare  di  Hamas nella  Striscia  di  Gaza,  la  furiosa sollevazione dei
palestinesi  dopo  decenni  di  discriminazioni  e  umiliazioni,  l’allargarsi  delle  proteste  in
Cisgiordania, i palestinesi delusi dalla decisione di annullare le elezioni attese per quest’anno,
tutto ciò ha creato il panico nel discorso pubblico israeliano, specialmente sui media.

I giornalisti israeliani critici sono stati zittiti, alcuni hanno ricevuto minacce di morte e hanno
cercato la protezione di addetti alla sicurezza. Altri giornalisti, al contrario, hanno invocato più
violenza, persino il massacro dei palestinesi. (Sui media, un eufemismo usato spesso per un
massacro  è  “foto  della  vittoria”  un’immagine  simbolica  di  distruzione  che  negherebbe  ai
palestinesi l’opportunità di dichiarare vittoria.)

A livello tattico, le forze armate israeliane sono dotate di armi superiori, ma a livello strategico
stanno perdendo legittimità internazionale. La parte israeliana è completamente prevedibile. Le
operazioni militari sono dettate dagli interessi politici di Netanyahu a breve termine. Gli israeliani
sono divisi internamente e paralizzati politicamente. La paura di perdere la faccia impedisce loro
di cercare dei compromessi.

La parte palestinese, al contrario, è unita, ma imprevedibile e ha molte alternative su come
procedere. L’operazione militare, soprannominata da Israele: “Guardiano delle Mura” è finita con
un cessate il fuoco. Ma sembra che, nonostante il tremendo bilancio delle vittime palestinesi, la
parte israeliana abbia perso.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



La  lobby  filoisraeliana  teme  che
l’appoggio  si  autodistrugga  a
causa dei bombardamenti su Gaza
Yvonne Ridley

19 maggio 2021 – Middle East Monitor

La scorsa notte l’influente lobby filoisraeliana in America era sbigottita dopo che
si è saputo che il governo USA potrebbe bloccare la vendita a Israele di missili
teleguidati per 735 milioni di dollari. I politici USA, in genere sostenitori dello
Stato sionista, sono divisi sul fatto di dare la loro usuale approvazione a un simile
accordo.

Qualunque cosa faccia a meno di un appoggio incondizionato da parte di quelli di
Washington porterebbe ad accuse di  antisemitismo da parte dei  lobbysti,  ma
persino loro stanno avendo sempre più difficoltà a giustificare i crimini di guerra
commessi dal loro Stato favorito contro i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Mentre  i  bombardamenti  israeliani  di  civili  palestinesi  hanno  provocato  una
condanna  globale,  quello  che  pare  concentrare  l’attenzione  dei  e  delle
parlamentari a Washington è il fatto che siano stati deliberatamente presi di mira
dallo Stato dell’occupazione il grattacielo che ospitava importanti uffici dei mezzi
i di comunicazione e case civili, tra cui gli uffici di una compagnia americana,
l’Associated  Press  [agenzia  di  notizie  USA,  ndtr.].  I  democratici  della
Commissione  per  gli  Affari  Esteri  della  Camera  stanno  facendo  pressione
sull’amministrazione  Biden  perché  rimandi  almeno  la  vendita  di  armi
tecnologicamente avanzate in attesa di  un riesame. Deve insistere che venga
firmato un accordo di cessate il fuoco prima che sia dato il via libera alla vendita.

Il gruppo di pressione ebraico If Not Now [Se Non Ora] ha accolto positivamente
la notizia dell’opposizione del Partito Democratico all’accordo d’emergenza per la
vendita  di  armi.  “È  un  segno  incoraggiante  di  quanto  accadrà.  Per  decenni
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[l’organizzazione della lobby filo-israeliana] AIPAC ha cinicamente utilizzato false
accuse  di  antisemitismo  per  rendere  impossibile  ai  democratici  mettere  in
discussione il modo in cui gli USA stavano finanziando le politiche israeliane di
apartheid,  ha  detto  la  portavoce Morriah Kaplan.  “Ora,  grazie  al  movimento
guidato  dai  palestinesi  in  Israele/Palestina  e  nella  diaspora,  chiunque  presti
attenzione  può  vedere  che  queste  bombe  fabbricate  e  finanziate  dagli  USA
vengono utilizzate per uccidere palestinesi  e commettere crimini  di  guerra.  I
bombardamenti  israeliani  stanno  esacerbando  le  tensioni  e  rendendo  sia  i
palestinesi che gli ebrei israeliani sempre meno sicuri. Se Joe Biden continua a
imporre questo accordo riguardo agli armamenti sarà chiaramente dalla parte
sbagliata della storia e del suo stesso partito.”

Ovviamente tra le voci di dissenso c’è stata Ihlan Omar, esplicita critica di Israele
e  membro  della  commissione.  La  parlamentare  ha  affermato  che  sarebbe
“sconvolgente” che l’amministrazione Biden permettesse la vendita “senza alcun
vincolo in seguito alla crescente violenza e agli attacchi contro i civili.”

Un ulteriore dissenso è arrivato da uno dei “buoni amici” di Israele, il politico
texano  Joaquin  Castro,  che  ha  affermato  che  gli  USA  non  dovrebbero  più
guardare da un’altra parte mentre vengono commesse atrocità sul territorio di
Gaza dagli israeliani. Un rinvio, ha affermato, consentirebbe alla commissione di
condurre un riesame approfondito.

“Sarebbe ragionevole chiedere un rinvio di questa vendita in modo che possiamo
verificarla alla luce di quanto sta avvenendo,” ha spiegato Castro, “in particolare
il fatto che Israele, che è nostro buon amico e che gli Stati Uniti hanno appoggiato
da  generazioni,  ora  ha  preso  di  mira  un  edificio  che  ospitava  un’agenzia
americana,  l’Associated  Press.”  Ha  evidenziato  che  nessuno  può  limitarsi  a
guardare da un’altra parte. “Gli Stati Uniti devono inviare un fermo messaggio.”

Eventuali  risoluzioni  di  disapprovazione  condivise  richiedono  un’approvazione
speciale  della  commissione,  perché il  tempo per presentare un ricorso è  già
tecnicamente scaduto. Tuttavia il fatto che politici USA siano divisi sull’accordo
relativo agli armamenti illustra i venti di cambiamento che soffiano nei corridoi
del potere a Washington.

Lunedì pomeriggio i democratici hanno tenuto un incontro urgente sulla prevista
vendita dopo che il Washington Post ha informato che l’accordo sugli armamenti



include kit di Joint Direct Attack Munitions (“JDAM”), che trasformano le bombe
in missili teleguidati e Guided Bomb Unit-39s (GBU-39), un’arma sviluppata per
penetrare in strutture fortificate situate a grande profondità sottoterra.

Il presidente della Commissione Affari Esteri della Camera, il deputato Gregory
Meeks, ha accettato di inviare una lettera all’amministrazione Biden chiedendo
che la vendita venga rinviata mentre i parlamentari riesaminano il contratto che è
stato  formalmente  autorizzato  il  5  maggio  e  di  cui  il  Congresso  era  stato
informato. Si tratta di un processo di revisione di 15 giorni, che termina giovedì
[20 maggio].

Meeks è considerato un grande amico delle lobby filo-israeliane di Washington ed
è una presenza costante alla conferenza annuale dell’AIPAC (the American Israel
Public Affairs Committee) [Commissione degli Affari Pubblici Israelo-Americana].
Tuttavia pare che la disponibilità comprata e pagata dall’AIPAC non sia più una
garanzia di influenza sul Congresso.

Sono scoppiate tensioni tra i deputati democratici sulla commissione che vuole
ritardare il discusso accordo. Molti affermano di aver appreso della sospensione
dell’accordo solo durante il fine settimana e hanno criticato la commissione per la
scarsa trasparenza.

Mentre  tenevano  un  incontro  urgente  per  discutere  sul  futuro  dell’accordo,
l’esercito israeliano era impegnato a lanciare attacchi aerei mortali sulla Striscia
di Gaza. Il primo ministro Benjamin Netanyahu ha esternato le solite bellicose
minacce: “Faremo tutto il necessario per ripristinare l’ordine, la tranquillità e la
sicurezza  del  nostro  popolo  e  la  deterrenza.  Stiamo  cercando  di  ridurre  la
capacità terroristica di Hamas e la sua volontà di riprovarci. Quindi ci vorrà un
po’ di tempo. Spero che non ci voglia molto, ma non sarà immediato.”

Tuttavia, nonostante i tentativi di contrastare la copertura giornalistica dal vivo
sul terreno a Gaza distruggendo deliberatamente gli uffici di alcune agenzie di
notizie  con  missili  e  bombe,  il  mondo  esterno  può  vedere  chiaramente  la
devastazione provocata  da  Israele.  E  sappiamo tutti  dell’uccisione di  uomini,
donne e bambini innocenti.

È quasi certo che tra la vasta gamma di armamenti utilizzati contro la popolazione
civile  ci  sono  missili  ottenuti  da  Israele  dal  Dipartimento  della  Difesa  USA
attraverso un accordo di 1.8 miliardi di dollari nel 2015 per la fornitura di armi.



Nel  contratto  di  vendita  c’erano  14.500  kit  JDAM  per  trasformare  missili
intelligenti  e  altre  armi  di  distruzione  di  massa  installati  su  aerei  da
combattimento e droni israeliani come quelli inviati a bombardare il grattacielo di
Gaza  che  ospitava  l’Associated  Press  e  Al  Jazeera.  Israele  ha  sostenuto  che
l’agenzia di intelligence militare di Hamas stava utilizzando l’edificio commerciale
e residenziale, ma finora non è stata fornita alcuna prova di ciò. L’AP chiede
un’inchiesta indipendente.  Nel contempo anche una linea elettrica di  servizio
dell’unica centrale per la maggior parte di Gaza City è stata distrutta.

I tradizionali amici di Israele sembrano essere divisi sull’offensiva militare dello
Stato  sionista  e  alcuni  democratici  americani  stanno  facendo  pressione  sul
presidente Joe Biden perché faccia presente a Netanyahu i loro sentimenti.

“Non riesco a ricordare una guerra aperta in cui vengano uccisi bambini da ambo
le parti in cui gli  USA non abbiano aggressivamente spinto per un cessate il
fuoco,” ha detto ai giornalisti il senatore Tim Kaine.

Il  presidente  della  sottocommissione  Relazioni  Estere  sul  Medio  Oriente  del
Senato, senatore Chris Murphy, ha sottolineato che “se Israele non crede che il
cessate il fuoco sia nel suo interesse, ciò non significa che noi dobbiamo accettare
questa opinione. Abbiamo un enorme potere di persuasione.”

In effetti l’America ha un enorme potere di persuasione e sarebbe incoraggiante
vedere che una volta tanto venga utilizzato per appoggiare il popolo palestinese.
Non possiamo che sperare che il potere e l’influenza della lobby filo-israeliana sia
in declino. Sarebbe una cosa buona, non solo per i palestinesi, ma anche per la
democrazia occidentale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



“Oggi siamo noi i nazisti,” afferma
il membro di un gruppo israeliano
di ebrei estremisti

Ali Abunimah e Tamara Nassar

19 maggio 2021 The Electronic Intifada

Ebrei israeliani estremisti hanno utilizzato servizi di messaggistica
istantanea per organizzare milizie armate con lo scopo di attaccare
palestinesi di cittadinanza israeliana.

Messaggi vocali, sms e altro indicano che hanno coordinato attacchi
in città dove i palestinesi vivono in stretta vicinanza con gli ebrei –
quali  Haifa,  Bat Yam e Tiberiade a nord, Ramla e Lydd – Lod in
ebraico  –  al  centro  fino  a  Beersheba  [Be’er  Sheva  in  ebraico,  ndtr]
nel  sud  di  Israele.

Agli  attacchi coordinati  si  sono uniti  anche coloni di  insediamenti
coloniali  ebraici  in  Cisgiordania,  sembra  con  la  conoscenza  e
collusione  di  funzionari  israeliani.

La comunicazione è avvenuta tramite WhatsApp e Telegram, oltre a
gruppi Facebook.

In molti casi gli estremisti organizzatori hanno detto di avere contato
sul sostegno attivo o passivo delle autorità israeliane.

Gli  organismi  di  ricerca  israeliani  Fake Reporter  e  HaBloc  hanno
intercettato dei messaggi di alcuni gruppi e hanno riferito le loro
scoperte  alla  polizia  israeliana  definendole  una  “bomba  ad
orologeria.”

“E’  triste  sapere  che  nonostante  i  nostri  sforzi,  si  sia  fatto
concretamente  pochissimo,”,  ha  dichiarato  Fake  Reporter.

“Nessuna  autorità  competente  potrebbe  sostenere  di  non  avere
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saputo,”, ha dichiarato HaBloc.

“Siamo noi i nazisti”

Fake Reporter ha pubblicato schermate dove membri di quei gruppi
discutevano  quali  armi  usare  e  decidevano  dove  incontrarsi  per
attaccare  palestinesi  e  bruciare  moschee.  Animati  da  violento
razzismo,  impegnati  nelle  provocazioni  contro  i  palestinesi.

Tali messaggi venivano diffusi contestualmente a recenti attacchi di
estremisti ebrei israeliani contro i palestinesi, le loro case e imprese,
e  mentre  Israele  nell’ultima  settimana  intensificava  gli  attacchi
contro  Gaza  e  la  Cisgiordania  occupata.

“Non  siamo  più  ebrei  oggi,”  scriveva  un  utente  di  un  gruppo
Telegram  che  si  definisce  “Il  popolo  di  Holon,  Bat  Yam  e  Rishon
Lezion  scende in  guerra.”

“Oggi siamo nazisti.”

Questi paesi si trovano nella cintura meridionale di Tel Aviv.

I video postati da HaBloc, che sembra siano stati girati il 12 e 13
maggio, mostrano persone già presenti a Bat Yam o che lo stanno
raggiungendo, ed alcuni di loro scandiscono “morte agli arabi.”

Il 12 maggio una gran folla di ebrei israeliani ha trascinato fuori dalla
macchina  un  palestinese  e  lo  ha  brutalmente  percosso  mentre
l’aggressione veniva trasmessa dal vivo in televisione.

La vittima, Said Musa, è rimasto gravemente ferito prima di venire
trasportato in ospedale.

“Mi hanno chiesto se fossi arabo, credevo che avessero bisogno di
aiuto e  ho detto:  sì,  posso aiutarvi?”  ha raccontato Musa ad un
giornalista israeliano.

In un gruppo WhatsApp che si chiama “Gruppo di combattimento –
Morte agli arabi di Haifa”, i partecipanti avevano ricevuto istruzioni di
portare bandiere israeliane e di trovarsi mascherati all’ingresso della
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città vecchia di Acri.

In un altro gruppo WhatsApp denominato “Fanculo gli arabi, sede di
Afula, morte agli arabi” che conta 165 membri, uno ha postato la
foto di una fiocina.

Sempre  lo  stesso  ha  scritto,  “bottiglie  molotov,  ecco  l’arma per
oggi.”

Un video postato nello stesso gruppo mostra due uomini mascherati,
uno dei quali impugna due grandi coltelli e dice, “coltellate in testa,
oggi terrore.”

In  un  altro  messaggio  per  i  membri  del  gruppo La  Familia,  una
persona incita a dar fuoco ad una moschea a Lydd.

La Familia è il famigerato gruppo di ultrà del Beitar Jerusalem, la
squadra di calcio che dall’anno scorso è proprietà congiunta di un
membro della famiglia reale di Abu Dhabi.

I tifosi del club sono tristemente noti per le violenze ai danni dei
palestinesi,  generalmente  accompagnate  da  cori  di  “morte  agli
arabi.”

La polizia “ci darà man forte”

Adalah,  gruppo che  sostiene  i  diritti  dei  palestinesi  in  Israele,  è
venuto in possesso di messaggi vocali e comunicazioni interne fra
estremisti ebrei che concertavano aggressioni contro i palestinesi.

Tutti  i  messaggi vocali  pubblicati  da Adalah sono del 13 maggio,
serata che numerosi osservatori hanno paragonato ad un pogrom.

“La polizia non ci farà nulla, ci darà man forte e farà finta di niente,”
dice un israeliano in un messaggio vocale ad altri attivisti ebrei di
estrema destra.

“Le regole non valgono più. Tutto brucia,” dice una persona.

“In marcia con le armi, in marcia con quello che ti pare,” dice un
altro.



“I tizi di Yitzhar, loro sono già arrivati, arrivati con sei pullman,” dice
un altro in un diverso messaggio vocale.

Yitzhar è una colonia costruita su centinaia di acri di terra rubati ad
Urif e ad altri villaggi palestinesi nella Cisgiordania occupata.

E’ abitata da coloni estremamente violenti, che attaccano sovente
sia i palestinesi sia le loro greggi, frutteti e proprietà.

“Sei pullman vuol dire 380 persone, 380 persone tutte armate, raga.
Tutti mascherati,” aggiunge.

“Ognuno di loro, raga, non vede l’ora di ammazzare gli arabi, raga.
Vogliono ammazzare gli arabi.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo  per  i  Cittadini  Arabi  di  Israele  (High
Follow-Up Committee for Arab Citizens of Israel) ha dichiarato che “le
autorità  di  polizia  conoscono  bene  questi  gruppi”  e  “risulta  che
proteggano i giustizieri ebrei israeliani e i gruppi dei coloni.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo,  formato  da  rappresentanti  eletti,
dirigenti di partito e rappresentanti della comunità, è l’organismo
rappresentante de facto dei palestinesi di cittadinanza israeliana.

Con l’approvazione delle autorità

Ci sono ulteriori prove che le autorità israeliane non solo ne fossero
al  corrente,  ma che addirittura abbiano sostenuto le premeditate
violenze di massa.

Un  video  diffuso  il  12  maggio  da  alcuni  giornalisti  israeliani  mostra
Yossi Harush, vicesindaco di Lydd, mentre dice a diversi parlamentari
di  primo  piano  che  centinaia  di  coloni  stavano  arrivando  dalla
Cisgiordania per “proteggere” le case degli ebrei.

“Il  consiglio che darei a tutti  i  cittadini arabi è di non lasciare le
proprie case,” dice Harush.

Ha  poi  detto  che  i  coloni  si  erano  “offerti  volontari”  per
“incrementare  la  sicurezza.”



Un video in possesso di Adalah mostra una dozzina di auto in sosta
con diverse persone intorno e un uomo che parla in ebraico.

“Questa è gente della Giudea e Samaria,” dice, usando i nomi con
cui Israele chiama la Cisgiordania occupata.

“Fucili a canna corta M-16, chiunque voglia venire a proteggere lo
Stato è il benvenuto,” dice.

“Oggi gli spacchiamo le ossa.”

Adalah ha annunciato che avrebbe proceduto per vie legali contro le
autorità israeliane per non avere impedito le aggressioni contro i
palestinesi da parte di queste bande di ultranazionalisti.

In diverse schermate di messaggi Telegram e WhatsApp postate da
israeliani  e utenti  di  social  media si  vedono tattiche e istigazioni
simili.

Il gruppo israeliano di diritti umani B’Tselem ha rivelato che gruppi di
coloni, quali l’organizzazione di estrema destra Regavim e un’altra
chiamata My Israel, stavano costituendo milizie armate per recarsi in
città miste all’interno di Israele il 13 maggio.

My  Israel  ha  chiamato  a  raccolta  “veterani  militari  armati”,
“proprietari  di  mezzi  corazzati”  e  “diplomati  a  corsi  per  ufficiali  di
combattimento”  perché si  coalizzassero.

Le bande ultranazionaliste sono state di parola: la scorsa settimana
hanno  devastato  città,  distrutto  imprese  commerciali  palestinesi,
marchiato case di palestinesi e aggredito cittadini palestinesi nelle
strade.

Morti e feriti

I palestinesi di cittadinanza israeliana hanno protestato nelle strade
in solidarietà con i palestinesi di Gaza e della Cisgiordania occupata.

Sono stati segnalati i casi di una sinagoga di Lydd data alle fiamme e
di aggressioni ad israeliani, poliziotti e militari compresi.



Lunedì scorso Yigal Yehoshua, un ebreo di 56 anni, è deceduto per
una ferita alla testa che sembra sia stata causata da un mattone
scagliato  contro la  sua macchina durante una rivolta  palestinese
avvenuta a Lydd il martedì precedente.

Secondo  quanto  riferito  da  Sheikh  Yusef  al-Bazz,  l’imam  locale,
Yehoshua sarebbe stato aggredito da ebrei israeliani che lo avevano
scambiato per un arabo.

La causa della ferita mortale di Yehoshua non è stata ancora chiarita.

La sera prima che Yehoshua rimanesse ucciso, Moussa Hassouna,
palestinese con cittadinanza israeliana, era stato colpito a morte da
abitanti ebrei di Lydd, che avevano invocato la “legittima difesa”,
secondo il Times of Israel.

Secondo  quanto  scritto  dal  giornale,  l’inchiesta  iniziale  aveva
evidenziato che “Hassouna si trovava a decine di metri dagli ebrei
indiziati quando è stato colpito dallo sparo.”

Le autorità israeliane hanno arrestato per poi rilasciarli quattro ebrei
sospettati del crimine.

E  a  Giaffa  un  dodicenne  palestinese  ha  riportato  gravi  ustioni  dopo
che la sua casa è stata attaccata con bombe incendiarie. Anche la
sorellina di  dieci  anni  ha riportato ferite,  seppur meno gravi,  nel
corso dell’attacco.

Sembra che le videocamere di sorveglianza abbiano ripreso prima
dell’attacco due uomini incappucciati in un vicolo contiguo.

La polizia ha arrestato un sospetto arabo. Ma secondo Haaretz, il
padre dei bambini “stenta a credere che chi ha aggredito la sua
famiglia fosse un arabo, e che la polizia abbia fatto un errore di
identificazione.”

Infatti  la sua casa era decorata con mezzelune per il  Ramadan –
anche se le luci delle decorazioni non funzionavano.

In un discorso del 15 maggio, il primo ministro israeliano Benjamin



Netanyahu ha esortato i  cittadini ebrei e palestinesi di Israele ad
astenersi  dall’uso  della  violenza.  Il  suo  linguaggio,  però,  rifletteva il
razzismo sistemico dello Stato di Israele.

“Non  lasceremo  che  i  nostri  cittadini  ebrei  vengano  linciati  o
minacciati  da bande di arabi assassini,” ha dichiarato Netanyahu,
che contestualmente si è limitato ad ammonire i cittadini ebrei a non
“farsi giustizia da soli e aggredire arabi innocenti, o linciare un arabo
innocente.”

Minimizzando  la  portata  della  violenza  degli  ebrei  israeliani,
Netanyahu  ha  dichiarato  che  “si  era  in  effetti  verificato  un  caso
simile.”

Adalah  ha  affermato  che  Netanyahu  “continua  a  rimarcare  che  la
polizia israeliana, che agisce con brutale violenza nei confronti dei
cittadini palestinesi, otterrà il pieno sostegno politico alle sue azioni.”

I  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  sono  i  sopravvissuti  e
discendenti della Nakba, la pulizia etnica della Palestina perpetrata
dalle milizie sioniste prima e dopo la creazione dello Stato di Israele
nel 1948.

A  differenza  dei  milioni  di  palestinesi  che  vivono  in  Cisgiordania  e
nella Striscia di Gaza, essi godono di qualche diritto civile, quale il
diritto di voto. Sono però soggetti a radicate forme di discriminazione
sancite da decine di leggi.

“La certezza del diritto non vale quando si tratta di palestinesi” e
questo riguarda l’intera Palestina storica,  aggiunge Adalah. Come
affermato all’inizio dell’anno da B’Tselem, la “supremazia ebraica” è
“l’unico principio guida” di Israele.

“I cittadini palestinesi, a livello collettivo, temono per la propria vita,”
ha dichiarato domenica l’Alto Comitato di Controllo per i  Cittadini
Arabi  di  Israele,  appellandosi  alla  comunità internazionale perché
intervenga per aiutare a proteggerli “sia dallo Stato sia dai privati.”
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